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A ROMA 
DELL'INCHIESTA TORINESE 
SUL TENTATIVO EVERSIVO 
Salvaguardata la forma ma dubbi sulla sostanza — Si sviluppa 
l'azione accentratrice — La posizione di Nicoli « infiltrato » 
del SID — L'ultimo confronto tra Micalizio, Pavia e Parigini 

Importanti testimonianze nascoste nel cassetto di un magistrato romano 

Qualcuno al SID sapeva che 
avrebbe causato strage suintalicus? 

Due donne sentirono una impiegata del controspionaggio mentre avve rtiva telefonicamente di non salire a bordo di quel treno - L'episodio 
fu segnalato all'antiterrorismo che riferì al giudice romano Paolino Dell'Anno - 1 veloci accertamenti e il tardivo invio del rapporto incom
pleto e lacunoso agli inquirenti bolognesi - I l capo dell'ufficio del SID dove la ragazza lavorava è coinvolto nell'inchiesta sulla Rosa dei venti 

Dal nostro inviato 
TORINO, 8. 

La decisione dei magistrati 
romani di sollevare il con
flitto di competenza con quel
li torinesi davanti alla Corte 
di Cassazione ha causato qui 
un forte turbamento in par
ticolare a Torino non solo 
perchè qui si svolsero gli ul
timi atti dei tentativo ever
sivo e qui si ebbero i primi 
arresti dei membri del «di
rettorio » del Fronte nazio
nale, ' ma anche perchè da 
Torino sono partite tutte le 
•iniziative successive che han
no portato fino all'ultimo epi
sodio: quello dell'arresto di 
Torquato Nicoli, 

In più, l'iniziativa del ma
gistrati romani, anche se le
gittima sotto il profilo giuri
dico, sembra dover costituire 
un elemento frenante verso 
la ricerca della verità. 

Prima di tornare su questo 
e per chiarire quella che è 
una sensazione diffusa, è op
portuno rifarsi un momento 
agli ultimissimi episodi: i 
confronti - ai quali ieri sono 
stati sottoposti tre dei com
ponenti del « direttorio » de
tenuti — Pavia, Micalizio e 
Parigini — con l'uomo del 
SID, Nicoli. 

Questi confronti, a quanto 
si è potuto capire, hanno avu
to un esito soddisfacente non 
tanta perchè sarebbero servi
ti a far emergere fatti nuo
vi, quanto perchè avrebbero 
consentito di confermare gli 
elementi già acquisiti nel 
corso dell'istruttoria. 

Si noterà, a questo propo
sito, che ormai è anche de
lineata una graduatoria di 
importanza tra i membri del 
«direttorio»: passano in se
condo piano la figura dello 
Scolari — il pilota civile il 
cui unico ruolo sembra es
sere stato appunto quello di 
pilota di fiducia dei capi — 
e, per motivi del tutto diver
si, quella del Nicoli, l'uomo 
del SID; si precisano, invece, 
le responsabilità degli altri. 

n punto, insomma, è che 
l'Inchiesta di Torino appare 
praticamente conclusa: esau
rite le • prove testimoniali, 
le perizie, gli accertamenti, 
tanto che secondo quanto st : 

sapeva fin da ieri, con i con
fronti fra i membri del « di
rettorio »= non risultavano es
sere* ^necessari* riè' altri "tforKj 
fronti né altri Interrogatori.J 

Ora il conflitto di compe
tenza potrebbe vanificare tut
to. Quando, all'inizio, si dice
va di un turbamento partico
lare che si può avvertire a 
Torino, ci si riferiva appun
to a questo; non si tratta di 
contestare la legittimità di 
un atto che può anche essere 
ineccepibile, si tratta di ram
mentare che altri episodi ana
loghi non sono serviti certo 
a fare chiarezza: già un ri
corso in Cassazione — sia pu
re fatto dai difensori e per 

' altri motivi — aveva pratica
mente fatto arenare la pri
ma inchiesta sul «golpe» di 
Borghese nel 1970; già un 
conflitto di competenza ave
va impedito che si raggiun
gesse una verità attesa or
mai da cinque anni, quale è 
quella della strage di Piazza 
Fontana. ; .. 

A questo- punto — e di 
fronte .-all'opinione pubblica 
sconcertata — il problema 
non è più giuridico, almeno 
in quanto e difficile chie
dere - una valutazione giu
ridica al cittadino che non ha 
gli strumenti di giudizio; 
chiedere se sia giusta la te
si romana secondo la quale 
l'organizzazione eversiva ave
va centro a Roma e a Roma 
è operante, sicché sono i ma
gistrati romani a doverla per
seguire, oppure se è giusta 
la tesi torinese, secondo la 
quale essendo stato compiu
to a Torino l'ultimo atto con
creto di questa organizzazio
ne spetta ai magistrati tori
nesi occuparsene. E* una do
manda sterile per chi ritie
ne che prima di tutto biso
gna arrivare alla verità. Ed 

. è naturale che si pensi che 
la strada che è stata imboc
cata non è certo la più bre
ve per arrivare alla meta. 

Il fatto è che, dopo il ver
tice di Abano, si era creata 
la speranza di veder muovere 
tutto con speditezza maggio
re e con minore possibilità 
di conflitti all'interno delia 
magistratura e l'impulso rice
vuto dalle indagini dopo quel 
momento aveva confortato 
queste speranze. 

Il nuovo episodio sembra 
porsi in contraddizione con 
quell'indirizzo e con quelle 
speranze, ricrea una tortuosi
tà nella quale la ricerca del 
vero sembra disperdersi e non 
importa se ognuno si muo
ve — o crede di muoversi — 
nel più rigoroso ossequio del
la legge formale: è il risul
tato al quale conduce questo 
ossequio a deprimere, in quan
to se salva la forma può al
lontanare la sostanza. 

Una più stretta, reale e lea
le collaborazione che non so
lo noi avevamo auspicato, 
avrebbe potuto condurre le 
inchieste a conclusione. 

In attesa che la Cassazione 
decida, gli inquirenti posso
no continuare il loro lavoro, 
almeno per la parte più ur
gente. Certo è un procedere 
sul quale pesa la prospettiva 
di una decisione di nullità; 
ma al punto in cui l'inchie
sta è giunta a Torino, questa 
è la sola cosa auspicabile, 
perché una verità accertata 
difficilmente può essere an-

Gravi interrogativi dopo l'attacco contro il giudice padovano 
•-1 

con 

Le menzogne dei missini fondate su suggerimenti precisi ed evidenti - La possibilità di 
accedere agli archivi del SID - Un disegno scoperto - La cautela della magistratura militare 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 8 ' 

L'offensiva aperta dall'estre
ma destra e dagli ambienti 
interessati a confondere la 
opinione pubblica ed a na
scondere le responsabilità con
nesse alle trame nere e ai 
complotti eversivi, rischia di 
rovesciarsi sui suoi promotori. 

I magistrati padovani pro
cedono serenamente sulla loro 
strada, ad onta della campa
gna (nella quale, oltre a gior
nali esplicitamente forcaioli, 
si distingue sia pure con at
teggiamenti e servizi contrad
dittori il «Corriere della Se
ra») volta a suscitare arti
ficiose querelle circa presunti 
«conflitti di competenza» e 
circa la necessità di unifica
re tutte le inchieste sui com
plotti antidemocratici. . 

Si sta procedendo in modo 
serrato per individuare i re
sponsabili di tutte le «fughe 
di notizie» tra cui quella (par
ticolarmente grave per lo sco
perto, strumentale tentativo di 
gettare discredito sul rigore 
dell'istruttoria in corso) risol-
tasi con la divulgazione dei 
motivi del mandato di cattura 
contro il generale Vito Miceli, 
ex capo del SID e del verbale 
redatto su una delle ultime 
visite di Tamburino al SID. 

Come è noto, inoltre, alla 
smentita del ministero della 
Difesa si è aggiunta oggi quel
la, altrettanto secca e peren
toria, dell'Ufficio Istruzione e 
della Procura della Repubbli
ca di Padova, circa le notizie, 
propalate dall'estrema destra 
missina, su presunte violazio
ni di segreti attinenti la «si
curezza nazionale» In cui sa
rebbe Incorso il giudice Tam
burino e gli ufficiali del SID. 
y La gravità della iniziativa, 
non risiede per lo meno non 
in modo determinante in que
ste accuse, in questi tentativi 
di gettare discredito e l'om
bra di colpe molto gravi (che 
investirebbero perfino i rap
porti internazionali dell'Italia 
col governo della Germania 
occidentale) su un magistrato 
che sta facendo con scrupolo 
il suo dovere. , 

In questo non vi può essere 
alcuna meraviglia se già ai 
tempi di Stitz e poi di D'Am
brosio, l'estrema destra si era 
qualificata per i suoi attacchi 
diffamatori nei confronti dei 
giudici - che avevano indivi
duato le vere responsabilità 
nella strage di piazza Fonta
na, la matrice «nera» ed ii 
carattere eversivo della « stra
tegia della tensione». 

n dato allarmante è un al
tro. Le falsità di cui è infarci

ta l'interrogazione neofascista 
mostrano di fondarsi su indi
cazioni e suggerimenti di pri
ma mano provenienti dall'am
biente dei servizi segreti. Co
me può, Infatti, il senatore 
missino riportare il testo di un 
verbale di interrogatorio del
l'ammiraglio Casardi, attuale 
capo del SID? E come può, 
con tanta sicumera, riferirsi 
ai colori delle copertine e alle 
sigle di fascicoli che signifi
cano «doppio segreto milita
re», specificando. inoltre che 
si • tratta di documenti che 

; «coinvolgono interessi - dello 
Stato e di. altri Paesi della 
NATO». \ . - >.- >< i.'-•-".-.•'*•. 
'<• n minimo che si può dedur
re, è l'esistenza di un canale 
di informazioni che dal SID 
giunge sino all'interno di un 
partito come il MSL *• E 
questi canali forniscono ele
menti formali e pretestuosi 
(come il colore, le sigle ed il 
carattere di certe cartelle) 
perchè il MSI possa imbastire 

una campagna calunniosa con
tro l'inchiesta di Padova. Que
sto è il nuovo scandalo nello 
scandalo. Se mai si cercasse 
una prova ulteriore degli in
quinamenti e delle deviazioni 
esistenti nel SID, 11 MSI si è 
incaricato di fornirla. 

L'istruttoria sulla «Rosa dei 

venti » ha già conseguito, sul
l'argomento, risultati assai in
quietanti. Ha scoperto l'esi
stenza di un settore del SID 
che operava — dietro lo scher-

"mo impenetrabile dei servizi 
di sicurezza — per fini oppo
sti a quelli di istituto: cioè 
per organizzare una rete ever
siva, composta di gruppi ter
roristici ed una gerarchia in
formativa ed operativa che 
agiva all'interno di una serie 
di reparti delle Forze arma
te, con l'obiettivo di creare le 
condizioni per un intervento 
diretto a rovesciare l'ordina
mento costituzionale. --'•••-

Non c'è dà stupire che, dal
le pressioni occulte agli sfac
ciati tentativi di denigrazio
ne, tutto si ponga in essere 
per squalificare e bloccare 
questa istruttoria. Il disegno 
è cosi scoperto che ha ben 
poche possibilità di successo. 
Lo conferma, fra l'altro, il 

e fatto che la stessa magistra-
jtura militare — pur avendo 
stabilito un doveroso contatto 
con la Procura della Repubbli
ca di Padova, — appare tut-
t'altro che intenzionata ad a-
prire un conflitto di compe
tenza che si risolverebbe solo 
in una manovra dilatoria e 
defatigante. 

Mario Passi La quinta vettura dell' « Italicus » completamente sventrata 
dall'esplosione provocata dal vile attentato fascista 

Ha lasciato l'ospedale militare dove era stato sistemato dopo l'arresto 
rrr & avè r t i l i * ^ fe& &&&&$+£ 

nel carcere di Padova 
Assoluto silenzio di magistrati e difensori sull'interrogatorio cui l'ex capo del SID è stato sottoposto giovedì - Si indaga per sco
prire chi ha divulgato le motivazioni del mandato di cattura - Ignobile tentativo missino di ostacolare l'inchiesta sul « golpe » 

Dal nostro corrispondente 
: PADOVA, 8 

Miceli ha.fatto le vali
gie; dalla sua stanzetta nel
l'ospedale militare di via Ca* 
Verdara è salito nuovamente 
su un'auto dei carabinieri per 
essere condotto nella cella 
delle carceri padovane di 
Strada Due Palazzi. > 

Finalmente, a nove giorni 
dall'arresto, l'ex capo del SID 
è stato sottratto alla giran
dola di cliniche militari dove 
certamente si sentiva più un 
ospite che un imputato. 
L'operazione, già preventiva
ta per questa notte, si è in
vece svolta nel pomeriggio: 
alle 17 è partita un'ambulan
za dall'ospedale militare, 
scortata da tre «Alfette» di 
carabinieri. Un trasbordo ra
pidissimo, che ha eluso la 
«vigilanza» di cronisti e fo
tografi, conclusosi dopo die

ci minuti esatti nel cortile 
delle prigioni padovane: do
po che si sono chiusi i bat
tenti, Miceli ha definitiva
mente abbandonato la «do
rata prigionia» di questi 
giorni. Il generale è stato 
poi sottoposto alla normale 
prassi cui vengono assogget
tati i detenuti: impronte di
gitali. numero di matricola, 
foto di fronte e di profilo, 
consegna degli effetti perso
nali; subito dopo, l'ingresso 
in una cella isolatissima. 
Nello stesso carcere si tro
va già, infatti, un altro de
tenuto di «rango», il tenen
te colonnello Amos Spiazzi. Il 
trasferimento è anche segno 
che - la salute del generale 
è sempre quella — se mai mi
gliorata — che sabato scorso 
ne aveva consentito la tra
duzione a Padova, nonostante 
le ultime sospette visite fat
tegli da medici militari, nei 

giorni scorsi, all'insaputa del 
giudice. ' --y 

La prima tappa è dunque 
avviata verso la conclusione: 
l'interrogatorio di ieri per un 
po' non sarà ripetuto. Due 
ore e mezzo in tutto Intercala
te dall'abbandono, a metà la
vori, del procuratore Fais:so-
no state sufficienti per un in
terrogatorio vero e proprio (a 
Roma Tamburino aveva ascol
tato Miceli per oltre 20 ore), 
oppure sono bastate solo per 
leggere formalmente 1 capi di 
imputazione al generale a 
ricevere un rifiuto di rispon
dere da parte di quest'ultimo 
(come preannuncato alla vi
gilia) che, afferma una voce. 
non intenderebbe riconoscere 
la legittimità del mandato di 
cattura spiccatogli contro da 
Tamburino? ••.•--• ••• 

Riferiscono gli avvocati che 
dopo l'interrogatorio, il mo-

Hanno parlato del fondatore del gruppo fascista 

I quattro di Varese legati 
agli uomini della «Riscossa» 

Kino MarzuHo 

-....: Nostre tema* 
VARESE. 8 

Il processo per direttissima ai 
dinamitardi varesini procede sui 
binari fissali dalla pubblica ac
cusa. Nella giornata di oggi han
no risposto al giudice gli impu
tati Silvio Bottazzi e Armando 
tati Savio Bottazzi. Armando 
Tedesco e Mario Di Giovanni. 
LJaltro sanbabihno Daniele Za
ni sarà sentito domani. • 

Stamane fl tribunale ha dovu
to subito decidere sull'eccezione 
di iDCTKtituzkioalità sollevata dal
l'avvocato Usseglio, difensore di 
Armando Tedesco, eccezione a 
cui sì sono associati gli altri 
due patroni dei terroristi ne
ri—gli avvocati Bombagh'o e 
Del Popolo — e sulla istanza 
di scarcerazione per fl Bottaz
zi e il Tedesca 

n tribunale ha respinto l'ec
cezione di incostituzionalità (non 
vi è contrasto fra le norme — 
art 349 — del codice di proce
dura penale attinente il cosidet-
to e segreto di polizia > e il di
ritto costituzionale — art 24 — 
ad una attiva difesa) e il col
legio giudicante (presidente Pie-
rantozzi, giudici a latere Ma
teria e PoUdori), ha rigettato 
anche l'istanza di libertà prov
visoria per i due imputati « mi
nori» che era nei poteri 

zumali del tribunale di conce
dere. -. . . -

Nel pomeriggio altro interven
to deU'aw. Usseglio. il quale 
ha sollevato un'eccezione di nul
lità nei riguardi defl'interroga-
rio subito dal Tedesco, fl gior
no dell'arresto. Il legale ha so
stenuto la pretesa violazione 
dell'art 304 del codice di proce
dura penale, all'evidente scopo 
di invalidare le deposizioni re
se al PM fl 28 ottobre, che sta
vano risultando gravemente dif
formi rispetto atte dichiarazioni 
rese in tribunale dall'imputato. 

Il tribunale ha respinto an
che questa eccezione, ritenendo 
corretto l'operato della pubblica 
accusa che aveva in quell'occa
sione, chiesto all'arrestato di no
minarsi i difensore e, avutone 
un rifiuto, aveva provveduto ad 
avvisare telefonicamente fl pa
trono d'ufficio, nella persona del
l'avvocato Maccapani che non 
si presentò all'interrogatoria 

L'interrogatorio di Silverio 
Bottazzi si è svolto abbastanza 
tranquillamente. L'imputato ha 
confermato quanto deposto il 
giorno della convocazione in 

questura e del successivo arre
sto. Le risposte circospette del 
«sindacalista» nero, accusato 
di favoreggiamento nei confron
ti del ricercato Di Giovanni, han
no tuttavia posto nuovi jaqtrit* 

tanti' interrogativi per fl pro
sieguo del dibattimento. II Bot
tazzi ha infatti fatto fi nome 
di Marcello Mainardi, come di 
una persona conosciuta casual
mente a Brescia ma residente 
in Svizzera presso la quale in
tendeva dirottare il Di Giovan
ni in cerca di occupazione. In 
realtà Mainardi non è soltanto 
il proprietario di una catena 
di ristoranti nella vicina confe
derazione. Si tratta infatti del
l'industriale bresciano fondato
re del movimento di estrema 
destra «La riscossa9. al qua
le aderivano molti degli estre
misti neofascisti arrestati dalla 
magistratura bresciana nel cor
so delle indagini sulla strage di 
Piazza della Loggia e sulla or
ganizzazione terrorìstica Sam-
Fumagalli. 

L'interrogatorio del Tedesco, 
iniziatosi nel tardo pomeriggio, 
è stato sin dall'inizio movimen
tato. Al mazziere calabrese che 
mirava, spalleggiato dal difen
sore, ad ottenere l'annulla-
mento delle deposizioni rese al 
PM, denunciando di essere sta
to sottoposto a torture psico
logiche il giorno dell'arresto, ha 
risposto seccamente il PM Fran
cesco Pintus, dichiarando, in 
particolare, falsa l'affermazio
ne delTimputato secondo cui 
sarebbero trascorse dodici ore 
tra l'arresto • l'inizio deH'àv 

rale di Miceli era piuttosto al
to. A che cosa si deve attri
buire questo euforismo? For
se Miceli ha ricevuto «buo
ne » notizie sull'andamento 
dell'Inchiesta. 
• L'interesse dei giudici, dopo 
il polverone sollevato attorno 
all'istruttoria in queste gior
nate «calde», è stato indub
biamente " deviato su strade 
laterali. Una prima, ad esem
pio, per capire come mai Mi
celi non fosse arrivato a Pa
dova subito dopo l'arresto; 
un'altra per individuare chi e 
perchè l'altra notte ha divul
gato le segretissime motiva
zioni del mandato di cattura 
contro il generale. < 

«Da Ieri mattina — confer
ma oggi Tamburino — è in 
corso una accurata indagine 
per accertare la provenienza 
della fuga di notizie verifica
tasi in questi giorni». «A Ro
ma?», gli viene chiesto. «O-
vunque e da parte di chiun
que», risponde. Un lavoro ne
cessario. ma che rallenta il 
passo ai giudici nel percorre
re il principale filone della 
istruttoria, quello che può 
portare oltre Miceli. 

Assieme alle voci sempre 
più pressanti di conflitti di 
competenza con la magistra
tura romana, sono state mes
se in atto manovre e pressio
ni verso la magistratura pa
dovana, che comunque le re
spinge: «Se si tratta di una 
guerra dei nervi, i miei sono_ 
allenattssiml», ha detto sta
mattina il procuratore capo 
Aldo Fais. Ieri ad esempio 
un ignobile interrogazione del 
senatore missino Tedeschi, 
direttore del Borghese, accu
sava Tamburino di aver con
sultato negli uffici del 8ID 
documenti segretissimi. Sta
mattina invece l'Ufficio istru
zione e la Procura della Re
pubblica di Padova hanno 
emesso un comunicato con
giunto: «Si esclude che sia
no state portate a conoscen
za di questi uffici da parte 
del SID o di altri organi del
le Pone Armate, notizie 
aventi qualifica attinenti alla 
sicurezza nazionale e sovrana-
xkmale». 

Tedeschi a sua volta, per 
confermare la fondatezza del
le proprie informazioni, si è 
dato la zappa sul piedi: «Le 
mie notizie — ha dichiarato 
— provenivano da fonte di
retta™ A riprova della validi
tà della fonte posso dire che 
sono anche in possesso della 
copia fotostatica del verbale 
di interrogatorio dell'ammira
glio Casardi in data 10 otto
bre scorso». Ciò significa che 
un missino come il direttore 
del Borghese ha agganci diret
ti dentro il 8ID? Quel che è 
certo è ohe ha confermato di 
essere m possesso di un atto 
istruttorio — rwerrogatorio 
di Casardi — ohe avrebbe 
dovuto 

con ciò commettendo un pa
lese reato di violazione del se
greto istruttorio. -

Chi glielo ha fornito? E' for
se uscito dal pacco di docu
menti spediti da Tamburino 
ai giudici romani? «L'inchie
sta nell'inchiesta» del dott 
Tamburino dovrà probabil
mente chiarire anche questo 
oscuro episodio. - > 

: Le - altre domande rivolte 
dai - giornalisti ai magistrati 
sono rimaste, come era preve
dibile; senza risposta: «Quan
do sarà nuovamente .interro
gato, Miceli? Sarà posto a con
fronto con altri imputati, o 
magari con quel colonnello 
Marzollo del SID indicato co
me braccio destro del genera
le, oppure ancora col maggio
re, sempre del SID Mauro 
Venturi, sospettato di avere 
«attivato» Spiazzi su ordini 
superiori? •-- • • - - - • -
/ Infine, per tornare al «pol
verone» sollevato attorno al
l'istruttoria, sembra sgonfiar
si l'ipotesi di una scissione 
dell'inchiesta fra magistratura 
ordinaria e militare. Ieri il 
Procuratore militare di Pado
va, generale Stefano Attardi 

si era incontrato col procura
tore Fais, aveva ricevuto no
tizie sulla posizione di Miceli 
e dichiarato che. stava pren
dendo «In esame il caso nel
l'ambito della sua competen
za funzionale». La dichiara
zione aveva dato l'impressio
ne di voler essere la candida
tura dei giudici con le stel
lette ad indagare su Miceli. 

'v n reato ascritto all'ex-capo 
del SID, infatti (cospirazione 
politica) tradotto in termini 
militari suona > «alto tradi
ménto»; In questo caso una 
norma del codice militare pe
nale di pace (l'articolo 264) 
prevederebbe - effettivamente 
la possibilità di una scissio
ne in due dell'istruttoria sul
la «Rosa», che .vede come Im
putati civili e militari, pre
vio intervento della Corte di 
Cassazione. Una procedura 
che richiederebbe, mesi di at
tesa e l'esibizione da parte 
del tribunale militare di «ra
gioni di convenienza» che in 
questo caso sicuramente non 
sussistono. 

Michele Sartori 

La motivazione del mandalo di catara per Miceli 

Indagini nella capitale 
sulla «fuga di notizie » 

Alcuni giornalisti sono stati 
interrogati ieri da un capitano 
e da un maresciallo dei carabi
nieri di Padova, inviati a Ro
ma dal giudice istruttore Tam
burino per svolgere accerta
menti in merito all'inchiesta da 
lui disposta sulla fuga di no
tizie relative alla motivazione 
del mandato di cattura emesso 
contro il generale Miceli. 

n testo del documento, nella 
sua quasi integralità, era stato 
«Sramato dalie agenzie nella 
notte del 7 novembre. 

Nella nottata, prima degli in
terrogatori, l'ufficiale e fl sot
tufficiale si sono presentati ne
gli uffici della sede centrale 
dell'agenzia ANSA ascoltando, 
in veste di testimoni, il diretto
re responsabile Sergio Lepri e 
il giornalista giudiziario Sergio 
Geraldini. 

I militari hanno chiesto anche 
che fosse esibito il testo della 
motivazione del mandato di cat
tura di Miceli. Ieri mattina, il 
capitano e fl suo collaboratore 
si sono insediati a palazzo di 
Giustizia nella caserma del nu
cleo tribunali al palazzo di Giu
stizia. Lo hanno interrogato il 
capo del servizio giudiziario del 
quotidiano «Paese Sera». Giu
seppe Rosselli, fl quale ba di
chiarato che fl testo della Moti

vazione in fotocopia, era per
venuto in busta anonima nel 
pomeriggio del 6 novembre nel
la sala stampa del palazzo di 
Giustizia, mentre era in corso 
l'udienza del processo contro 
«Ordine nuovo». 
: L'ufficiale ha avuto anche un 
colloquio che fl giornalista Fa
brizio Menghini, presidente 
dell'Associazione nazionale gior
nalisti giudiziari. Menghini ha 
consegnato all'ufficiale una del
le fotocopie del documento. 

H giornalista Rosselli, dal 
canto suo ha consegnato al ca
pitano Ennio Casella una foto
copia di un atto dell'istruttoria 
del dottor Tamburino: cioè un 
verbale di opposizione a per-
quisizkne del generale Casardi 
capo del SID. sottolineando co
me qualcuno aveva, evidente
mente. accesso anche ai docu
menti più segreti per ora nep
pure depositati in cancelleria 
a Padova. 

Sull'interrogatorio dei giorna
listi e sulla visita all'ANSA del 
capitano e del maresciallo in
viati da Tamburino, le organiz
zazioni dei giornalisti hanno 
emesso comunicati di protesta 
e hanno inviato telegrammi al 
Presidente della Repubblica • 
al ministra di Grazia • •vusti-

"' Al SID qualcuno sapeva che 
sarebbe scoppiata una bomba 
suintalicus. La clamorosa no
tizia è in un rapporto della 
polizia che un sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Roma ha trattenuto per due 
mesi nel suo ufficio senza ri
velarne il contenuto ai colle
ghi bolognesi che indagano 
sulla strage di San Benedetto 
Val di Sambro. Quando final
mente il fascicolo è arrivato 
a Bologna, il giudice istrutto
re Velia lo ha tenuto un al
tro mese nel cassetto e solo 
ieri sono cominciati gli accer
tamenti con l'interrogatorio 
di alcuni agenti del servizio 
segreto. ••> ••••• 

E' stata una interrogazione 
del PCI in Parlamento a to
gliere il velo a questo nuovo 
sconcertante aspetto della vi
cenda che sul piano giudizia
rio si dibatte ancora in una 
fase istruttoria. • 

Nel documento con il quale 
i deputati comunisti Malagu-
glnl, Spagnoli, Coccia e Fla-
migni chiedono spiegazioni ai 
ministri di Grazia e giustizia 
e della Difesa cosi si ricostrui
scono gli • avvenimenti: « In 
data 9 agosto 1974 l'ufficio 
politico della questura di Ro
ma ha inviato alla procura 
della Repubblica della stessa 
città un rapporto con il quale 
si riferivano, allegandone le 
verballzzazloni, le dichiarazio
ni rese da alcuni cittadini in 
ordine ad un colloquio tele
fonico intercorso uno o due 
giorni prima del 4 agosto 1974. 
in un locale pubblico e alla 
loro presenza, tra una giova
ne, risultata poi , impiegata 

presso un ufficio di controspio
naggio sito in Roma ed altra 
persona ignota; colloquio nel 
quale la predetta giovane don
na invitava il proprio interlo
cutore a non viaggiare sul tre
no « Italicus » perchè « su 
quel treno sarebbero scop
piate delle bombe ». ; 

Indicazioni 
' « H citato rapporto — conti
nua l'interrogazione comuni
sta — è stato assegnato al 
sostituto procuratore della Re
pubblica dottor Paolino Del
l'Anno, il quale dopo aver in
terrogato due del testimoni di 
cui sopra è cenno, nonché 
l'autrice della telefonata, 

Jdentifkata ad opera della po-
w ì a gìbéMfyna, ha trattenu
to presso di sé l'intero incarto 
per due mesi, trasmettendolo 
alla Procura della Repubblica 
di Bologna, competente per 
territorio, soltanto il 3 otto
bre 1974»: 
- Sulla scorta di queste indi
cazioni, al palazzo di Giusti
zia di Roma e negli ambienti 
della questura siamo riusciti 
cosi a ricostruire, con nomi 
e cognomi i fatti. -

Nei giorni successivi; alla 
strage dell'Italicus si presen
tarono ad un commissariato 
di PS del centro di Roma, Ro
sa Marotta titolare del Banco 
lotto in via Aureliana 21 sem
pre a Roma e Milena Trillo 
collaboratrice della stessa. Le 
due donne, al funzionario di 
turno, fecero questo racconto 
che fu regolarmente messo a 
verbale. 

I II 31 luglio, sempre di que
st'anno, alla - ricevitoria del 
lotto si era presentata una 
ragazza che aveva chiesto di 
telefonare dall'apparecchio a 
gettoni. Involontariamente le 
signore Marotta e Trillo ave
vano ascoltato II colloquio che 
si era svolto tra la giovane e 
il suo interlocutore. La ra
gazza aveva invitato — cosi 
dissero le due testimoni volon
tarie — la persona che era 
dall'altra parte del telefono a 
non prendere lltalicus, il tre
no che passa per Mestre, per
chè c'erano delle bombe. 

Incuriosite e spaventate la 
direttrice del banco lotto e la 
sua collaboratrice appena la 
ragazza usci dal locale la se
guirono e la videro entrare 
in un portone accanto, al nu
mero 25, sempre di via Aure-
liana. A questo punto, non è 
chiaro se si recarono subito 
al commissariato o aspettaro
no qualche giorno dopo l'at
tentato. Fatto sta che un cer
to giorno, verso I primi del 
mese di agosto, agenti di po
lizia si presentarono al nume
ro 25 di via Aureliana per sa
pere chi vi abitasse. E cosi 
scoprirono che in quello sta
bile aveva sede l'ufficio inter
preti Centro Controspionaggio 
(C.S.) diretto dal colonnello 
Marzollo, capo «RC». .-. 

II nome di questo alto uf
ficiale è contenuto anche nel
la motivazione del mandato 
di cattura emesso dal giudice 
Tamburino contro il generale 
Miceli. Nel documento del ma
gistrato di Padova si afferma 
che il capo del servizio «D» 
del controspionaggio, genera
le Maletti, ha riferito al ma
gistrato che il colonnello Mar-
zoilo era alle dirette dipen
denze del capo del SID che 
aveva istaurato particolari 
rapporti con il sottoposto., 
scavalcando il titolare dell'uf
ficio, appunto Io stesso gene
rale Maletti. Gli agenti del 
commissariato scoprirono an
che che la ragazza che aveva 
fatto la telefonata si chiama 
Claudia Aiello, fa l'interpre
te per il SID (all'epoca era 
in servizio da venti giorni) 
e abita a Roma via Casal 
Bertone, 185. 

A questo punto, i poliziotti 
ritennero di fare un rapporto 
alla magistratura. Si era in 
piena estate e, alla procura 
della Repubblica il capo, il 
dottor Siotto, era in ferie. E 
fascicolo fu assegnato al so
stituto Dell'Anno, il quale (a 
quanto pare) fece alcuni ac
certamenti e interrogò e le 
testimoni e la ragazza, che 
ha V anni, ohe aveva tetto 

la telefonata. • '•'••' " 
Poi il fascicolo fu chiuso in 

un cassetto e non fu inviato. 
come vuole la legge, al magi
strato che si stava occupando 
dell'attentato ••• ali 'Italicus e 
che evidentemente era diret
tamente interessato al con
tenuto della telefonata. 

; • La storia è venuta fuori ver
so la fine di settembre, quan
do funzionari dèlia squadra 
politica e dell'antiterrorismo 
vennero convocati dalla pro
cura che, nel frattempo, ave
va ricevuto * il famoso rap
porto SID sui tentativi gol
pisti. < I magistrati chiesero 
ai funzionari cosa i avessero 
fatto, cosa sapessero in meri
to ai tentativi golpisti di ago
sto e il dottor Im proto, capo 
della squadra politica rispo
se che, in verità, ad agosto 
essi avevano fatto un detta
gliatissimo rapporto su quel 
fatti e che un magistrato, 
guarda caso il dottor Paoli
no Dell'Anno, aveva ordina
to delle perquisizioni, una 

" quarantina. Il dottor Siotto 
-era caduto pare dalle nuvo
le. — • <• ••'•••••••• • 

. Anche di questo episodio I 
deputati comunisti hanno 
chiesto spiegazione . — 
••• Quello che successe alla Pro
cura è abbastanza facile im
maginare: riunioni tempesto
se, ecc. Ma la sorpresa più 
grossa doveva ancora arriva
re. Qualche giorno dopo in
fatti il dottor Improta era 
tornato alla procura e in pra
tica aveva fatto al capo del
l'ufficio questo discorso: « Vi- •'. 
sto che lei non sapeva delle 
nostre indagini sui tentativi 
golpisti di asosto, non sarà 
per caso che non conosce nep
pure il contenuto del rappor
to che abbiamo fatto suinta
licus?». ; • • " ' ; ; 

Per la seconda volta il dot
tor Siotto ha dovuto ammet
tere di non saperne nulla. 
Ha chiesto spiegazioni, ha con
vocato il sostituto Dell'Anno 
e si è fatto mettere al cor
rente della situazione. 

H dottor Dell'Armo, allora. 
ha tirato fuori il fascicolo 
e ha spiegato che non gli era 
sembrata una segnalazione 

: importante, tanto che prima 
era andato in ferie e al ri
torno aveva « per scrupolo di 
ufficio» sentito e le testimo
ni e.la. ragazza che aveva fat
tola telefonata." Aggiunse che, 
oomunaue, Jla>i;yersion.e. .delle 
testimoni non aveva- trovato 
conferme. Il capo della Pro
cura a questo punto ha or
dinato subito la trasmissio
ne del fascicolo a Bologna e 
in effetti il tutto è arrivato a 
Bologna il 30 settembre e sul 
tavolo del giudice istruttore 
Velia il 3 ottobre. Ma che co
sa era descritto in realtà nei 

, fogli? Niente che facesse ca
pire che la ragazza della te-

'. lefonata era una dipendente 
del SID. cioè una persona che 

; per ragione del suo ufficio, 
•poteva avere informazioni ri- -
servate e attendibili. Fatto 
sta ohe il dottor Velia ha 
pensato, anche lui. di far ri
posare l'incartamento per ol
tre un mese e solo l'altro Ie
ri (durante il suo soggiorno 
romano per i confronti: tra 
Basile e Sgrò e tra Genovesi 
e Sgrò) ha ritenuto di com
piere degli accertamenti. E 
questo solo dopo che il PM. 
dottor Persico di Bologna ave
va svolto ulteriori Indagini che 
avevano messo in luce c'ò che 
nel primitivo rapnorto non 
c'era- e cioè dove era Impie
gata Claudia Afelio e la ca
rica del personaggio che di
rige l'ufficio da cui la ragaz?? 
dipende . . ; 

Motivazione 
Finalmente/ ieri mattina, il 

dottor Velia, alla presenza del 
procuratore capo di Bologna 
Lo Cigno ha interrogato Ro
sa Marotta e Milena Trillo, 
le due donne del banco Lot
to. Che cosa le testimoni ab
biano detto non si sa con 
precisione ma pare che ab
biano confermato la versione 
a suo tempo fornita agli agen
ti del commissariato. 

E* un dato che dopo questi 
interrogatori il giudice istrut
tore Velia ha voluto sentire 
anche sei agenti del SID che 
prestano servizio presso mf-
ficio che era diretto dal co
lonnello Marzoflo. 

Diciamo era, p*rché pare, 
stando ad alcune indiscrezio
ni che anche in seguito a 
questo episodio l'attuale ca
po del SID Casardi abbia ri
mosso l'alto ufficiale dal suo 
delicato incarico. Tuttavia, 
sembra che la motivazione 
principale di questo allonta
namento risieda principal
mente nel ruolo che Marzol
le avrebbe avuto in tutta la 
vicenda della « Rosa dei ven
ti». 

E* a questo punto probabi
le che i due fatti non siane) 
poi cosi staccati tra di loro: 
se è vero infatti che all'in
terno del 8ID si era creato, 
soprattutto per Iniziativa di 
Miceli una specie di contro-
servizio di spionaggio utiliz
zato a fini eversivi, e se è 
vero che questa struttura si 
fondava anche sull'apporto 
del responsabile dell'ufficio 
R. C. di Roma, appunto il co
lonnello Marzollo, non sem
bra poi tanto arbitrarlo ipo
tizzare collegamenti fra la 
«Rosa del venti» e l'attenta
to allltalicus. 

Nella interrogazione comu
nista si chiedono indagini • 
sull'ufficio C. S. presso cui la
vora la donna della telefona
ta e sul magistrato che hm 
trattenuto illegalmente e co
si a lungo 11 fascicolo. v 

Paolo Gambotda 


